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◆ Il governatore di San Pietroburgo
conferma l’alleanza tra il sindaco
e il popolare ex capo del Kgb

◆Preoccupazione della stampa
per un colpo di mano di Eltsin
Giallo sui blindati nella capitale

13EST01AF01
2.0
18.0

Maskhadov
«Grozny
non si farà
coinvolgere»Primakov con Luzhkov

Schiaffo al Cremlino
E Mosca teme lo «stato d’emergenza»

■ LeautoritàseparatistedellaCe-
ceniaierihannorespintouna
propostarussaperun’azionemi-
litarecongiuntacontroiribelli
islamicidelDaghestan.Lohari-
feritodaGrozny,capitaledella
Cecenia, l’agenziaInterfaxcitan-
dounportavoceufficialedelpre-
sidenteAslanMaskhadov. Ilpor-
tavocehadettoche«laCecenia
nonhaintenzionedifarsicoinvol-
gereinunconflitto interrastra-
nieraqualèilDaghestan».Fin
dalprimogiornodelconflitto il
presidentemoderatodellare-
pubblicadifattoindipedenteda
Moscahanegatoogniresponsa-
bilitànellanuovasfidalanciataal
Cremlino.Ierihainsinuato,come
hannofattoinmoltiaMosca,che
lacrisidaghestanapossaessere
unpretestoperdareaEltsinl’oc-
casionedifarslittarelepresiden-
ziali.
«LaCecenianonhanullachefare
conquantostasuccedendo»nel-
lavicinarepubblicaautonoma
russa,hadettoMaskhadov.Era
statoinmattinatailviceministro
degli internirussoIgorZubova
renderenotocheilsuoministero
avevainvitatoconunaletterale
autoritàdiGroznyacessareil lo-
ropresuntoappoggioaiguerri-
glieri islamicidelDaghestane
darmanforteairussinelleopera-
zionimilitariperporretemineal-
laribellione.

ROSSELLA RIPERT

ROMA Evgheni Primakov ha
scelto da che parte stare. S’allea
con il potente sindaco di Mosca,
l’ex premier bruscamente licen-
ziato da Eltsin in piena guerra
balcanica. Aspetterà la prossima
settimana per schierarsi ufficial-
mente davanti al paese ma al go-
vernatorediSanPietroburgo,Ya-
kovlev, ha già confidato di aver
già fatto la sua scelta. Non aveva
negato le sue simpatieper laneo-
nata alleanza centrista messa in
pista da Luzhkov con l’aiuto dei
governatoridi 22 provincerusse.
Sarà lui, quasi sicuramente a gui-
dare il listone che già assapora la
vittoria alle prossime elezioni
politiche. Superata la prova del
19 dicembre, potrebbe correre
per lepresidenzialiconintasca la
vittoria che lo porterebbe alla
guidadelCremlino.

Per Eltsin è un brutto colpo.
Più duro di quello inferto dalla
guerriglia islamica nel Daghe-
stan. Accusato di flirtare conico-
munisti della Duma, impallina-
topernonavervolutobloccarela
macchina infernale dell’impea-
chment messa in moto dai co-
munisti di Ziuganov per cacciare
il presidente, l’ex capo del Kgb è
amatissimo nel paese. Ha retto il
timone della nave russa nei gior-
ni tempestosi del crollo del rublo
e i russi lo considerano una sorta
di salvatore. Ha stabilizzato la si-
tuazione economica ridando fia-
toallamagraeconomiadelpaese
strangolato dai debiti con l’Occi-
dente.Diluisifidanoirussipron-
tiacriticare la«Famiglia»delpre-
sidente troppo ricca e potente.
Ha indossato i panni del paladi-
noanti-corruzioneepromessodi
punire i traffici illegali degli oli-
garchi strappando l’applausodel
paese.Èl’unicoonesto,diconodi
luiaMoscapremiandoloneison-
daggi.

Nonostante l’esilio di questi
ultimi mesi, la sua popolarità è
ulteriormente cresciuta. Con lui,
il movimento «Patria-Tutta la
Russia», può già contare almeno
sul30%deiconsensi.

Luzhkov fa il pieno di consen-
si. Eltsin, al 2% dei sondaggi, ri-
schiaunapesantissimasconfitta.
Il suo delfino, alle prese con la
grana daghestana, difficilmente
riuscirà a sbarrare il passo alla
nuova alleanza che spera di

strappare seggi ancheaicomuni-
sti. Persino l’ex premier Stepa-
shin, fino a pochi giorni fa fede-
lissimo del presidente, sta deci-
dendo se correre nelle fila delpo-
tente sindaco di Mosca per ven-
dicarsidelbruscolicenziamento.
Nella sua dacia ieri è arrivato pri-
ma il braccio destro di Luzhkov,
poilostessoPrimakov.

I sindacati hanno già scelto di
sostenerlo e così anche un’altra
formazione regionale, Unione
dellaRussiaeilpartitoagrario.

Impopolare, minacciato insie-
me alla «Famiglia», come i russi
chiamano il clan diventato ricco
all’ombra del Cremlino, il vec-
chio presidente malato potrebbe
tentare la carta dello stato d’e-
mergenza per far slittare le presi-
denziali.

Unanime ieri la stampa russa
ha lanciato l’allarme. La guerra
in Daghestan potrebbe fornire il
pretesto per cambiare il copione
politico nella capitale. L’allarme
terrorismo è già scattato da due
giorni. Ieri,dopoitempineridel-
la guerra cecena, sono ricompar-
si i blindati nelle vie di Mosca.
«Abbiamo rafforzato le misure di
sicurezza decise per la crisi in Da-
ghestan»,haspiegatolapoliziaai
giornalisti del Kommersant-Dai-
ly che hanno sollevato il caso
pubblicando in prima pagina la
foto di due carri armati in pieno
centrocittadino.

Poi dal Cremlino è arrivata la
smentita: nessun tank è schiera-
to per bloccare possibili azioni
terroriste; c’è stato solo il sempli-
ce passaggio di veicoli militari
per un normale avvicendamen-
to presso la guarnigione cittadi-
na, ha tranquillizzato il servizio
stampa del ministero dell’Inter-
no.

AnchePutincontinuaaribadi-
re che non c’è nessun pericolo:
«Non c’è motivo di dichiarare lo
stato d’emergenza» per il Daghe-
stan mentre Mosca annuncia la
grande offensiva. Anche sul
fronte interno il Cremlino ha
usato nei giorni scorsi un lin-
guaggio distensivo: il presidente
non cerca lo scontro con la Du-
ma.

Nemmenoideputatilovoglio-
no: lunedì torneranno in aula
per votare sì al quarto premier
nominato da Eltsin inappenadi-
ciottomesi.Nonvoglionodareal
presidente nessun pretesto per
esserescioltiemandatiacasa.

13EST01AF02
3.50
12.0

Il capo
dei ribelli
islamici
Shamil
Basaiev
in un
villaggio
del Daghestan
In alto
il primo
ministro
russo
Vladimir
Putin

Pronta la grande offensiva contro Basaiev
Bombardati i ribelli in Daghestan, chiuse le frontiere con la Cecenia
ROMA Mosca bombarda per il
quartogiornoconsecutivoiribelli
del ceceno Basaiev. Il quartier ge-
nerale dei ribelli euna batteria an-
ti-aerea nemica sono stati centrati
dagli aerei russi. Ma dopoduecen-
to raid, Eltsin non ha ancora pie-
gato la rivolta islamica scoppiata
nei villaggi del sud del Daghestan
e prepara una nuova, grande of-
fensiva militare per i prossimi
giorni. I generali sono pronti. Al
confine con il piccolo paese delle
montagnearriverannoaltri solda-
ti, altre armi e altre attrezzature
militarimentreaMosca,dopol’al-
larme terrorismo, nelle strade so-
noricomparsiiblindati.

«Progressivamente, senza fret-
ta, con i piani che ci siamo dati, ri-
solveremo il problema», ha detto
il presidente tornato al lavoro do-
po il nuovo check-up in ospedale
per problemi alla colonna verte-

brale.Mailnuovorompicapocau-
casico non è di rapida soluzione
come aveva fatto sperare il pre-
mierStepashin, silurato24oredo-
po l’inizio dell’offensiva dei radi-
cali islamici e come ha promesso
Putin appena occupato il suo po-
sto. «Insieme alla Cecenia, il Da-
ghestan è uno dei problemi più
complicati»,haammessoEltsinin
tv.

I guerriglieri che hanno impo-
stolaleggeislamicaneivillaggidel
sud e chiamato i «fratelli» daghe-
stani alla guerra santa contro Mo-
sca dichiarando l’indipendenza
del paese, non hanno nessuna in-
tenzione di deporre le armi. An-
cheierihannocolpitounelicotte-
ro russo, uccidendo un altro uffi-
ciale. Undici sono già le vittime
russe, quasi trenta i feriti, tra cui
tre generali del ministero dell’In-
terno. Il capo di Stato maggiore

due giorni fa è sfuggito per mira-
colo ad un attentato nel quale ha
perso la vita il pilota dell’aereo sul
qualestavaviaggiando.Moltialtri
gradi dell’Armata sono nella lista
dei caduti. I guerriglieri si sarebbe-
ro impossessati anche di alcuni
blindati egiuranodiaverpersoun
solo combattente nei primi quat-
trogiornidibattaglia.

IlDaghestanoccupatodairibel-
li è di fatto in guerra. Posti di bloc-
co ovunque, raid russi e contrat-
tacchi degli islamici. Fuggono i ci-
vili cercandoscamponellacapita-
le daghestana. Raccontano che
per ora la solidarietà con Basaiev
nonèscattata.Anzi loaccusanodi
averli traditi: «Quando i ceceni
erano in guerra con la Russia li ab-
biamo accolti e aiutati, ora sono
arrivati nelle nostre case con le ar-
mi in pugno». Sperava nel soste-
gno del popolo provato dalla mi-

seria, il nemico giurato di Eltsin.
Contava sulla fede, l’irriducibile
capo ceceno che nel ‘96 inflisse a
Mosca la disfatta di Grozny. Per
ora non è scattata la rivolta in no-
me di Allah. «La fedenonsi impo-
ne con le armi», ha detto all’agen-
ziaAfpl’imamdelvillaggiodiMu-
salaf . Ci contano i vertici militari
russi. «Abbiamo il sostegno delle
autorità e del popolo daghestano
nella nostra lotta contro i terrori-
sti. Questo fa la differenza con il
caso ceceno. Abbiamo tutte le ra-
gioni di sperare in un rapido suc-
cesso», ha detto il vice ministro
dell’InternoZubov.

Mosca ha chiuso la frontiera
con la Cecenia per impedire l’arri-
vo di aiuti e uomini agli ultrà. Ha
spedito una lettera al presidente
moderato Aslan Maskhadov chie-
dendo di fare terra bruciata intor-
no ai guerriglieri ancora armati

della repubblicaconfinante. Ilmi-
nistero degli Esteri ha preso con-
tatticonipaesidaiqualisarebbero
partiti i guerriglieri. «Molti di loro
sono mercenari», sostiene il mini-
stero dell’Interno, finanziati all’e-
stero con milioni di dollari. Eltsin
spera di isolare i «banditi», e chiu-
dere il caso. Il premier Putin ha
persino raccomandato di pagare
benei soldati, spessosenzastipen-
dio, per risolvere il conflitto al
massimo in una settimana e mez-
za.

Ma per ora i radicali wahabiti
guidatida Basaiev resistono ecan-
tano vittoria. «Abbiamo accer-
chiato le unità russe della 136esi-
ma brigata motorizzata. Abbiamo
chiuso gli accessi aBotlik». Vinco-
no, mandano a dire al capo del
Cremlino. Per Mosca la crisi del
Daghestannonèancorachiusa.

R.R.

Il presidente
russo
Boris
Eltsin
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IN PRIMO PIANO

I misteriosi affari del clan di Boris
nel mirino di Carla del Ponte

BILL POWELL

Questo è verosimilmente l’ultimo
anno di presidenza di Boris Eltsin, e
non è escluso che cominci a sentirsi
un tantino solo. Il senso di isolamen-
to che deve avvertire nel percorrere
con passo lento e silenzioso i corri-
doi del Cremlino, in cerca di qualco-
sa da fare, non è soltanto personale,
è anche politico. In previsione delle
elezioni parlamentari del prossimo
dicembre, i suoi oppositori e rivali -
tra cui il sindaco di Mosca, Yuri Lu-
zhkov, e l’ex primo ministro Evgenij
Primakov - stanno intrecciando al-
leanze che potrebbero rivelarsi po-
tenti. E come se ciò non bastasse, ora
ci si sono messi anche gli svizzeri a
dar fastidio al malandato presidente
ed alla ristretta cerchia dei suoi con-
siglieri, noti nella capitale russa co-
me «la famiglia».

Ebbene sì, proprio gli svizzeri. Ver-
so la fine di giugno, il procuratore ca-
po Carla del Ponte aveva confermato
che il governo svizzero stava condu-
cendo un’indagine a carico di 24 per-
sonaggi politici di spicco russi accu-
sati di riciclaggio, indagine avviata
su richiesta formale dell’ex pubblico
ministero russo Yuri Skuratov. Era
confermato: tra gli indagati vi erano
esponenti dell’attuale governo ed al-
tri non più in carica. Il 14 luglio, in
occasione di una conferenza stampa,
è stato chiesto al magistrato che con-

duce l’inchiesta, Daniel Deveau, se
tra loro ci fosse anche l’influente fi-
glia del presidente Eltsin, Tatjana
Dyachenko. «Non ancora» fu la ri-
sposta sibillina che certamente non è
sfuggita alla «famiglia». In Russia la
corruzione ha toccato i suoi massimi
livelli in coincidenza con la salita al
potere di Eltsin, e per tutti questi an-
ni si è sussurrato del malcostume che
regna entro le mura del Cremlino.
Eppure i suoi più stretti collaboratori
ritenevano di averla debellata. Eltsin
aveva dato il benservito a Primakov
perché si era dimostrato tutt’altro
che dispiaciuto del fatto che l’amico
intimo e pupillo del presidente, l’oli-
garca Boris Berezovskij, fosse indaga-
to per corruzione; dopo di che si era
liberato anche del pericoloso pubbli-
co ministero Skuratov. Nel marzo di
quest’anno una emittente televisiva
nazionale aveva «provvidenzialmen-
te» trasmesso un video in cui si vede-
va Skuratov a letto con due giovani
fanciulle: ovviamente né l’una né

l’altra era sua moglie. Dopo un paio
di settimane di polemiche e discus-
sioni, Skuratov accettava la sospen-
sione dalla carica e lasciava il posto
al suo vice, Yuri Chaika. Al Cremlino
si pensava che il successore avesse af-
ferrato il messaggio per cui insistere
troppo in tema di corruzione non
portava a nulla di buono. Evidente-
mente non è stato così. Il procurato-
re capo di Ginevra Bernard Bertossa
ha dichiarato che il 7 giugno era
giunta al suo ufficio da parte dei ma-
gistrati russi una formale richiesta di
incriminazione.

Ed è proprio questa incertezza che
sta logorando i nervi a Eltsin ed ai
suoi fedelissimi. Le indagini si stan-
no incentrando sulla figura di Pavel
Borodin, che controlla uno dei più
potenti feudi in seno al Cremlino,
quello della gestione dei beni immo-
bili dello Stato, in cui rientrano tra
l’altro innumerevoli palazzi di presti-
gio ed edifici uso uffici della capitale.
In giugno Borodin aveva negato ca-
tegoricamente di essere titolare di un
costo presso una banca svizzera, so-
stenendo di essere vittima di «mac-
chinazioni politiche». Una settimana
fa, però, le autorità giudiziarie di Mo-
sca lo hanno sconfessato apertamen-
te, confermando che quel conto Bo-
rodin lo ha davvero. Ma non è que-
sto l’unico problema con la Svizzera
ad affliggere la «famiglia». Gli inqui-
renti stanno indagando anche su
presunte operazioni di riciclaggio

che sarebbero state condotte da due
società svizzere che dicono legate a
Berezovskij che ha ovviamente nega-
to qualsiasi legame con le due società
ed ha respinto ogni accusa. Il rischio
a breve termine per i vertici del
Cremlino non è tanto di natura lega-
le quanto politica. In Russia, dove
l’applicazione della legge segue rego-
le non ben definite, sarebbe impen-
sabile perseguire Eltsin ed il suo en-
tourage finché è in carica.

Quando Primakov era primo mini-
stro, per mesi aveva cercato su spinta
di Eltsin di convincere i comunisti
che controllano la Duma ad assicura-
re al presidente ed ai suoi stretti col-
laboratori una qualche protezione
contro eventuali accuse di corruzio-
ne o di «crimini politici» che fossero
loro mosse una volta passato il testi-
mone. Ma uno dei motivi per cui Pri-
makov è caduto in disgrazia è stato
proprio il sospetto da parte di Eltsin
che avesse sottoscritto un accordo
che non gli garantiva l’immunità.
Non c’è stato alcun accordo da allo-
ra, e il vento della politica potrebbe
ora cambiare direzione.

La settimana scorsa l’ambizioso
sindaco di Mosca Luzhkov - di cui El-
tsin non ha stima né si fida - ha an-
nunciato la costituzione di un’al-
leanza politica con il potente gruppo
di governatori regionali in vista del
ballottaggio di fine anno. Il Cremli-
no avrebbe voluto impedire una tale
alleanza, nella speranza di formare

un proprio blocco di destra. Ma ciò
che è peggio, Luzhkov va dicendo
apertamente che vorrebbe Primakov
nella sua formazione; quel Primakov
che, con grande fastidio di Eltsin, è
sempre ancora il politico che incon-
tra più favore in Russia ed intrattiene
ottimi rapporti con i nemici giurati
del presidente, vale a dire con il Par-
tito comunista. La lista di Luzhkov
ha buone prospettive di affermarsi
alle prossime elezioni; e Primakov,
da parte sua, potrebbe avere un enor-
me successo qualora decidesse di
scendere formalmente in campo.

Ciò significa che uno dei due po-
trebbe verosimilmente diventare il
prossimo presidente, con un forte
appoggio da parte della Duma. E da-
to che né l’uno né l’altro seguirebbe
le orme di Eltsin, la figlia di questi,
Berezovskij e qualcun’altro del clan
dell’attuale presidente potrebbe tro-
varsi in una posizione di vulnerabili-
tà. Qualche giorno fa, nessuno si è
stupito più di tanto quando un colla-
boratore del Cremlino che era stato
appena sollevato dall’incarico aveva
dichiarato pubblicamente che i più
stretti collaboratori di Eltsin stavano
cercando un modo per evitare di
convocare le presidenziali del 2000.

(Incollaborazionecon
ChristopherDickey,Ginevra)
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ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ
dalle ore 9 alle 17, 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE
167-865021

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO
06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI
dalle ore 15 alle 18,

LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE
167-865020

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO
06/69996465

TARIFFE: Necrologie (Annuncio,
Trigesimo,Ringraziamento,  Anniversario): L.
6.000 a parola.  Adesioni: L. 10.000 a paro-
la. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare trami-
te conto corrente postale (il bollettino sarà
spedito al vostro indirizzo) oppure tramite le
seguenti carte di credito: American Express,
Diners Club, Carta Sì, Mastercard, Visa,
Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite
fax, oltre al testo da pubblicare, indicare:
Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civi-
co Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera
effettuare il pagamento con  carta di credito
dovrà indicare: il nome della carta, il nume-
ro e la data di scadenza.
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla
ricezione delle necrologie.  Non sono previ-
ste altre forme di prenotazione degli spazi.

I componenti del Complesso Pro Musica ri-
cordano conprofondoaffettoegratitudine il
loromaestroedamico

PADRE VALENTE GORI
FiglineValdarno,13agosto1999

50Anniversario

TOMMASO NATALINI
Agnese, Gabriele, Thomas e Nadia lo ricor-
danoconimmutatoaffettoaparentieamici.

Calcara,13agosto1999

550Anniversario

LAURA MAZZONI
55 anni per non dimenticarti e per non scor-
dare quello che ci vogliono far dimenticare.
Lesorelleeinipoti.

Firenze,13agosto1999

Adieciannidallascomparsadi

GIULIO MORELLI
la moglie e i figli ricordandolo sottoscrivono
perilsuogiornale.

Domodossola,13agosto1999

30Anniversario

13/8/1996 13/8/1999
EMANUELE BIANCO

Lamoglieeifigli loricordano.

C.Maggiore(Bo),13agosto1999


